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Le due tendenze 


Le condizioni attuali della società non 
possono durare in perpetuo. 

Su questo convengono tutti — almeno 
tutti quelli che pensano, 

Quando si crede che le sofferenze sono 
un castigo o una prova imposta da Dio 
e che in un altro mondo, dopo morti, si 
sarà pagati 2d usura di tutti i mali sop- 
portati quaggit, la cosa può andare. 

Ma questa fede, che non é poi mai 
stata molto efficace poiché non ha mai 
impedito che la gente curasse, e anche 
troppo i suoi interessi terreni, é diminui- 
ta di molto ed é in via di spegnersi, I 
preti stessi, per tentare di salvare la re- 
ligione e salvare sé stessi con essa sono 
costretti a darsi l’aria di voler risolvere 
la questione sociale e lenire i mali dei 
lavoratori. 

Dal momento che i lavoratori compren- 
dono la loro situazione nella società — e 
‘fortunatamente ce ne sono già molti che 
la comprendono — é impossibile ch’essi 
consentono per sempre a lavorare e mo- 
rire di fame, a produrre durante tutta la 
vita per conto dei padroni e non avere 
innanzi a sé che lo squallore di una vec- 
chiaia senza asilo e senza pane assicurati. 
E’ impossibile che, essendo i produttori 
di una ricchezza sempre crescente non 
vogliono alfine averne una parte sufficien- 
te per soddisfare almeno, i loro bisogni 
primordiali. E' impossibile che, meglio 
istruiti, affinati dal contatto della civiltà 
anche se fatta per altri, avendo già spe- 

- rimentato la forza che possano dar loro 
l'unione e l’ardire, essi non pretendano 
un giorno o l’altro almeno quel minimo 

di benessere e di sicurezza, al di sotto 

del quale non vi é vita umana possibile. 

In altri tempi, e non molto lontani, 
quando ancora ficriva l'artigianato e i ca- 
pitali non erano tanto accentrati e le in- 
traprese non tanto colossali, i proletari 
più intelligenti e più energici avevano la 
speranza di arrivare ad ammucchiare un 
capitaluccio e diventare piccoli proprieta- 
ri, piccoli qadroni, e questa speranza as- 
sorbiva le loro energie e faceva loro sop- 
portare le miserie presenti. V’era ancora 
per molti paesi il ricorso all'emigrazione 
e la speranza di fare «l'America» (quella 
di «fare Tripoli» é roba da... «De Felice), 
ma anche questa risorsa dei disperati se 
me va syanendo. Oggi chi é proletario sa, 
e va apprendendo, che, come regola, è 
condannato a restar proletario per tutta 
la vita, salve che non vi sia un cambia- 
mento generale nell'ordinamento ‘sociale. 
E perciò domanda questo cambiamento, e 
si unisce ngli altri proletari per acquista- 
re la forza necessaria ad imporlo. 

I borghesi, ed i governanti che li rap- 
presentano e li difendono, lo »sanno e 
veggono la necessità, per evitare di esse- 
re sommersi in un terribile cataclisma so- 
ciale, di provvedere in qualche modo, 

i.e masse si agitano, si organizzano, 
acquistano coscienza della loro forza, Le 
prigioni ed i massacri non possono essere 
un rimedio permanente: bisogna gettare 
u'noffa al cane rabbioso se mon si vuol 
essere dilaniati. 

D'altra parte i borghesi intelligenti in- 
cominciano a comprendere che ‘il lavora- 
tore ben nutrito e contento produce di 
più, che lo schiavo ben trattato é più fa- 
cile a maneggiare, che fare il padrone in 
mezzo a servi allegri, soddisfatti ed affe- 
zionati é più piacevole, e più sicuro, che 
stare tra gente che soffre, maledice, odia 
e rumina vendetta, Essi comprendono che 
è necessario istruire £ lavoratori perchè 
sieno produttori efficaci, e l’istruzione é 
germe di ribellione. 

I progressi delle scienze mediche mo- 
strano, meglio che non lo abbiano fatto 
le scienze economiche, che ciascuno é in- 
teressato alle buone condizioni degli altri. 
Quando si pensa che uno zio del re di 
Inghilterra, giovane pieno di salute, ebbe 
la vita troncata dal tifo perché, come 
assodé l’ inchiesta, un suo pantalone 
ordinato ad un grande padrone sarto era 
stato effettivamente fatto da un operaio 
miserabile, in una fetida stanzuccia dove 
egli lavorava e viveva colla famiglia fra 
cui v’èra in quel momento un figliuolo 
ammalato di tifo ! Come garentirsi dalle 
malattie infettive se anche essendo ricchi, 
si é sempre a contatto di gente povera, 
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a cui è impossibile rispettare i più essen- 
ziali precetti dell’igiene ? 

Dunque tutto tende a cambiare le at- 
tuali condizioni sociali nel senso di mag- 
giore benessere e maggiore giustizia per 
tutti. Le classi dominanti vi sono esse 
Stesse interessate. 

Certo, lasciata sotto la direzione della 
borghesia, | evoluzione sociale sarebbè 
lentissima per la tendenza in chi coman- 
da a non voler novità, per i mezzi di cui 
essa classe dispone per attrarre, cointe- 
ressare, corrompere ed assorbire molti tra 
gli elementi più intelligenti ed operosi 
che sorgono in mezzo ai proletarii; e per- 
ché, fatto dai borghesi e uell’interesse 
della dominazione borghese, ogni miglio» 
ramento riesce d’ostacolo a miglioramenti 
ulteriori, Se le masse proletarie, animate 
e spinte dai rieoluzionarii, non vi metton 
rimedio, molte generazioni passeranno 
prima che si verifichi un sensibile miglio- 
ramento generale, prima che spariscano 
per tutti la fame che strazia, la miseria 
che abbrutisce, la disperazione che spin- 
ge al delitto. 

Ma, prima o dopo, a sbalzi o gradual- 
mente, le condizioni sociali debbono cam» 
biare, perché é impossibile che i lavora- 
tori le sopportino per sempre e perché é 
nell'interesse di tutti che esse cambino. 

Ma quale sarà questo cambiamento e 
fino a che punto andrà ? 

La società attuale é divisa in proprie- 
tari e proletarii. Essa può cambiare abo- 
lendo la condizione di proletario e facen- 
do tutti comproprietarii, o può cambiare 
conservando questa distinzione fondamen- 
tale, ma assicurando ai proletarii un trat- 
tamento migliore, 

Nel primo caso gli uomini diventerebbe- 
ro liberi e socialmente uguali, ed organizze- 
tebbero la vita sociale conformemente ai 
desiderii di ciascuno; e tutte le potenzia- 
lità della natura umana potrebbero svi- 
lupparsi in lussureggiante varietà. Nello 
altro caso, i proletari, bestie utili e ben 
pasciute, si adagerebbero nella posizione 
di schiavi contenti di benigni padroni. 

Libertà o schiaviti; anarchia o stato 
servile. 

Queste due soluzioni possibili danno 
luogo a due tendenze divergenti che so- 
na rappresantate, nella loro manifestazio- 
ne più conseguente, l'una dagli anarchici, 
l’altra dai cosidetti socialisti riformisti. 
Con questa differenza, che mentre gli 
anarchici sanno e dicono quel che voglio- 
no, cioé la distruzione dello Stato e la 
organizzazione libesa della società sulla 
base della uguaglianza economica, i rifor- 
misti al contrario si trovano in contrad- 
dizione con loro stessi, perché si dicono 
socialisti ed invece la loro azione tende 
a sistemare e perpetuare umanizzandolo, 
il sistema capitalistico, e quindi nega il 
socialismo, che significa sopratutto aboli- 
zione della divisione degli uomini in pro- 
letarii e proprietarii. 

Cémpito degli anarchici — e diremmo 
volentieri compito di tutti i veri sociali. 
sti — € quello di opporsi a questa ten- 
denza verso lo stato servile, verso uno 
stato di schiaviti attenuata, che castre- 
rebbe l'umanità delle sue doti migliori, 
priverebbe la civiltà progrediente dei suoi 
fiori più belli — e serve intanto a mante- 
nere lo stato di miseria e di degradazione 
in cui si trovano le masse, persuadendole 
ad aver pazienza ed a sperare nella prov- 
videnza dello Stato e nella bontà ed in- 
tellisenza dei padroni. 

Tutta la cosidetta legislazione sociale, 
tutte le misure statali decretate o propo- 
ste per «proteggere» il lavoro ed assicu- 
rare ai lavoratori un minimo di benessere 
e di sicurezza, e cosi pure per tutti i mezzi 
adoperati da capitalisti intelligenti per le- 
gare l'operaio alla fabbrica con premii, 
pensioni ed altri benefizii, quando non 
sono una menzogna ed una trappola, so- 
no un passo verso questo stato servile 
che minaccia l'emancipazione dei lavora. 
tori ed il progresso dell'umanità, 


Salario minimo stabilito per legge, li- 
mitazione legale della glornata di lavoro, 
arbitrato obbligatorio, contratto collettivo 
di lavoro avente valore giuridico, perso- 
nalità giuridica delle associazioni operaie, 
misure igieniche nelle fabbriche prescrftte 
dal governo, assicurazioni statali per le 
malattie, la disoccupazione, le disgrazie 
sul lavoro, pensioni per la vecchiaia, com- 
partecipazione agli utili, ecc. ecc. sono 
tutte misure per far si che i proletarii 
restino sempre proletarii ed i proprietarii 
sempre proprietarii: tutte misure che dan- 
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no «ai lavoratori (quando lo danno) un po’ 
più di benessere e di sicurezza, ma li pri» 
vano di quel po' di libert4 che hanno e 
tendono a perpetuare la divisione degli 
uomini in padroni e servi. 

Certamente é bene, aspettando la rivo- 
luzione — e serve anche a ridestarla più 
facile — che i lavoratori cerchino di gua- 
dagnare di più e di lavorare meno ore ed 
in migliori condizioni; é bene che i di- 
soccupati non muoiano di fame, che i 
malati ed i vecchi non sieno abbandonati. 
Ma questo, ed altro, i lavoratori possono 
e debbono ottenerlo da loro stessi, con 
la lotta diretta contro i padroni, mediante 
le loro organizzazioni, coll’azione indivi- 
duale e collettiva, sviluppando in ciascun 
individuo il sentimento di dignità perso- 
nale e la coscienza dei suoi diritti, 

I «doni» dello Stato, i «doni» dei pa- 
droni sono frutti avvelenati, che portano 
con loro i semi della schiavitù. Bisogna 
respingerli. 

ERRICO MALATESTA 
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Verso l'Anarchia 
sociale 


Oggi il progresso 


nismo anarchico, e dà un impulso enorme 
alla legge morale e materiale. 


Una morale affatto nuova, va svolgen- 
morale tutta 


dosi nei bassifondi sociali ; 
amore e giustizia, per cui milioni di dise- 


redati, dandosi la mano al disopra delle 


frontiere si proclamano fratelli, reclamano 
tutta intera 


no contra qualsiasi forma di oppressione. 
In nome 


deve irrevocabilmente por fine 
legge positiva, ad ogni parvenza di tiran- 
nia di egoismo. Lotta accanita, tremenda, 


all'ultimo sangue, che ci prepara un’éra 


nuova di pace e di giustizia. 


ci conduce 
palesemente e vertiginosamente al comu- 


la parte dei beni che loro 
spetta al banchetto della vita, e impreca» 


della legge morale naturale, 
ormai é incominciata la lotta decisiva che 
ad ogni 


Il giorno che il dispotismo, il privile- 
gio, lo sfruttamento, la corruzione, la bas- 
sa invidia, la supertizione degradante, la 






















PerAugusto Masetti 


In ogni paese d’Italia e in ogni paese 
del mondo dove vivono uomini che nu- 
trono sentimenti di civiltà e di libertà, si 
sono più volte occupati e preoccupati del 
caso del nostro compagno Augusto Ma- 
setti, ma l’agitazione in suo favore non è 
stata ancora iniziata con intendimenti con- 
cordi, né con criteri obiettivi. j 

Appena avvenuto il fatto, e quando 
ancora nulla sapevamo della sua persona, 
lanciammo un appello agli uomini liberi 
e al proletariato aifinché tutti si interes- 
sassero d’impedirne la fucilazione. Ora 
dobbiamo lanciarlo perché non si consu- 
mi una infamia peggiore. 

Il governo di Giolitti pensé invece di 
fronte all'avvenuto caso e alle condizioni 
penose che lo avevano determinato, di 
mettere tutto in tacere, di sottoporre alla 
più rigorosa e severa sorveglianza Augusto 
Masetti, rinchiuso prima nel manicomio 
di Reggio Emilia, e poi trasferito per 
«ragioni politiche», in quello di Monte- 
lupo Fiorentino. 

Se fra i componenti la sua famiglia vi 
fossero state persone energiche, intelli- 
genti e capaci di sostenere i diritti di di- 
fesa che devono essere rispettati per tutti, 
e quindi anche per Augusto Masetti, a 
quest’ora un perito di fiducia della fami- 
glia e di Masetti stesso, sarebbe stato 
ammesso a visitarlo e a pronunciarsi sul- 
le sue attuali condizioni di salute. 

A noi, e un po’ da ogni parte, sono 
pervenute notizie che abbiamo tutti dirit- 
to di appurare nella loro verità 

Si dice che il governo voglia far mo- 
rire in un manicomio Augusto Masetti, 
per quanto questi abbia chiesto di essere 
visitato ed esaminato, 

Il progetto non potrebbe essere più 
cinico, teroce ed ingiusto, e in questo 
caso é dovere di ogni cittadino, di ogni 
lavoratore, di chiedere che anche per 
Masetti vengano usate quelle misure e ap- 
plicate quelle garanzie di difesa, che la 
società presente, per quanto ingiusta, non 
nega neppure ai più efferati delinquenti. 

Non é il caso di fare della retorica, né 
d’inscenare agitazioni aventi dei secondi 
fini; si tratta di chiedere e volere che 
Augusto Masetti venga trattato alla stre- 
gua di qualunque altro cittadino. 

Quindi quello che non ha potuto fare 
la di lui famiglia, è dovere di tutti noi di 
farlo, e in tale questione non vi devono 
essere divisioni di partito, di tendenza po- 
litica o di metodi di lotta. 

Quanti non sono animati da bieco livo- 
re di parte; quanti non hanno l’animo da 
inquisitori, devono agitarsi affinché il go- 
verno, spronato dall’agitazione pubblica, 
non seguiti ad usare verso Augusto Ma- 
setti un procedimento .eccezionale ed in- 
fame. 

Si faccia su questo fatto luce completa 
e si lasci che un suo difensore di fiducia 
possa tutelare i suoi diritti cosi vilmente 
calpestati. i 

Basta coi metodi gesuitici e vili. 


Dal «LIBERTARIO» 








In nome della patria si esige la vita 
in Vifesa dei proprietari, a quelli che 
non hanno terra da calpestare. 























ipocrisia, il bigottismo, da migliaia di anni 
accumulati da poteri civili e religiosi ncn 


avranno più ragione d’essere, spariranno ; 
— la legge naturale adagiata in un ambien- 


te proprio, tutto nuovo, vivificata dal rag. 
gio purissimo della vera giustizia, 


lungi dal prevedere. 

«Create delle circostanze, dice Kropo:- 
kine, in cui l’uomo non sia tratto a men» 
tire, ad inganare, a sfruttare gli altri, e il 
livello morale dell'umanità per la forza 


stessa delle cose, si eleverà a-d una altez- 


za sino ad ora sconosciuta. 


«La morale passata allo stato di spon- 


taneità ! 


sempre, mente le religioni ed i sistemi fi- 
losofici, passano». 


rale anarchica». 
IL CAPITALE 


proprietà individuale, cioé il capitale». 


clero. 


d'allora in poi divenne la borghesia stessa. 
Bancarottieri milionari, appalpatori, atti- 


nistri di Stato, presidenti di repubblica, 
renditisti parassiti, preti, re, papi, ecc., ec- 
co il capitale, mostro orribile dalle cento 
teste, vivente sotto l'egida del governo 
suo consustanziale, 

In ogni faccia del capitale, di questo 
vampiro, succhiante il sangue del misero 
lavoratore, stanno raffigurati : il furto, la 
avarizia, la menzogna, l’ipocrisia, la libi- 
dine, e chi più ne sa più ne aggiunga sen- 
za tema di esagerazione. 

Noi l'abbiamo visto — il capitale—do- 
po la rivoluzione, ad accrescere poco a 
poco, giorno per giorno, di forza e di 
appetito. 

Per farci un’idea della potenza a cui é 
salito in si breve tempo, non abbiamo 
che da pensare alle migliaia di navi che 
ai suoi ordini solcano i mari, alla rete in- 
tricatissima delle ferrovie che copre il 
globo, ai magazzini, alle banche innume- 
revoli, rigurgitanti di merci e d’oro. Non 
abbiamo che da pensare ai milioni d’ope- 
rai, che per avere da lui, che tutto pos- 
siede, un tozzo di pan bigio, sono obbli- 
gati a sudar sangue, nei porti di mare, 
negli opifici, nei campi, nelle miniere, 
Senti lavoratore : 

E' lui che ha ridotto l’officina ad un 
vero reclusorio dove il lungo e pesante 
lavoro ti cagiona le vertigini, dove le mul- 
te ti decimano la paga giornaliera. 

E' lui che colla crescente applicazione 
delle macchine sfrutta la forza fisica ed 
intellettuale dei bambini e delle donne; 
ingenera sobrabbondanza di produzione, e 
colla sovrabbondanza di. produzione le 
crisi violenti, il numero sempre crescente 
dei disoccupati. 


dard 
dei frutti che oggi l' umano pensiero é 


«Ecco la morale vera, la sola che resti 


Quel giorno, al reggimento dell’umani- 
ti stretta dal patto sublime della solida- 
rietà e fratellanza universale, in luogo delle 
leggi positive — civili e religiose —baste- 
rà l’eterna legge morale naturale, la «mo- 


«Il primo uomo che cinse di siepe la 
terra e disse: QUESTO E’ MIO, quegli 
distrusse la proprietà comune e creò la 


Anticamente il capitale era il re asso- 
luto, padrone della vita dei propri sudditi, 
era i! feudatario, il principe, il barone, il 


Colla rivoluzione francese (1789) il go» 
verno — cioé il monopolio della libertà e 
della ricchezza — dal ciero e dalla nobiltà 
essendo passato alla borghesia, il capitale 


vi industriali e commercianti, strozzini, mi- 





























E' lui”che nelle grandi imprese—come 
sarebbe a dire : tagli di istmi, perforazio- 
ni di montagne, bonifiche di terreni co- 
struzioni di ferrovie, di canali, etc. — at- 
trae migliaia di infelici, intiere famiglie ; 
li sfrutta in pochi mesi, insacca centinaia 
di migliaia di lire e, ad opera compiuta, 
li abbandona spietatamente in regioni in- 
ospitali, deserte, mancanti di mezzi di 
rimpatrio, disperati, 

E° lui che abusando del credito, si di 
a speculazioni bancarie disastrose, ordisce 
a sangue freddo fallimenti dolosi, inghiot- 
tendo il risparmio da te fatto sul più 
stretto necessario, risparmio a lui confi- 
dato onde trovare scampo allo spaurac- 
chio — orribile per il povero — dell’ospe- 
dale; dove i giorni sono contati, dove si 
muore di crepacuore, lontano dai parenti 
e dagli amici, 

E’ lui che col monopolio, a suon di 
contanti, accaparra i prodotti del suolo 
sin dall’ epoca della seminagione, della 
fioritura, e li fa rincarare rubando il sol- 
do, il centesimo, al già insufficiente tuo 
desinare. 

E' lui che quando sei ridotto alle ulti- 
me strettezze, ti si presenta con faccia 
compassionevole, e grida: «Eccomi in tuo 
aiuto, ti faccio credito »l. 

Credito ! sta scritto sulle banche agri- 
cole, sui monti di pietà, nei negozi... 

E il capitale, l'usura, in veste di carità, 
che, approfittando delle tue stretetzze, 
viene a rubarti gli ultimi spiccioli con bel 
garbo, che trova modo di divorare il tuo 
la quindicina, prima ancora che tu l’abbia 
salario, guadagnata! 


——_—__—__—_---z—_—_———_—_—_———-__———-— 


Le necessiti sempre più crescenti, 
nell’ordine economico, che sentono le 
classi operaie, determinano necessaria- 
mente una corrente d’idee di ribellione 
e di vita, la necessità ineluttabile del- 
l'espropriazione del mondo capitalista, 
per il decoro della specie umana, per 
l'elevazione economica e morale del 
proletariato universale. 
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SPIGOLANDO 





NEL DORMIVEGLIA 





Ho fatto un sogno, un bellissimo so- 
gno. Vediamo di ricordarlo; chi sa che 
non ci si possano tirar fuori tre numeri 
buoni. 

Ero, mi pare, in un Bar e precisamen- 
te nel «Bar Nazionale» in compagnia di un 
prete, di un signore della nobiltà e d’un 
poliziotto, che mi tenevano in mezzo fa- 
cendomi mille moine. 

«Poverino — mi dicevano — sî lo sap- 
piamo che sei anarchico, ina che impor- 
ta ? Non sei tu italiano, non discendi da 
qualche Marcio. Porcio dell'antichità o da 
qualcuuo di quei prodi che ci hanno dato 
l'indipendenza ? Questo ci basta; vien qua, 
bevi con noi un bicchierino di questo li- 
quore squisito e non t’allarmare se sulla 
etichetta c’è scritto «Elisir Patriottico». 
Ti piace ? Giù un’altro sorso, senza com- 
plimenti, tanto — sai ? — non lo paghia- 
mo mica noi !.,,> 

E io bevevo, bevevo bevevo,... grosso 
e vedevo tutto roseo, anzi bianco, rosso 
e verde... e sbattevo le mani sbaciucchia- 
to dal prete, dal signore e dal poliziotto, 
mentre fuori sulla strada passava, suo- 
nando l’inno di Mameli, una banda mili- 
tare che precedeva un corteo di poveri 
giovanotti chi senza un braccio, chi senza 
una gamba o un occhio, laceri, sfiniti... 

«Chi sono ?» domandai. 

«Sono eroi» mi fu risposto. 

«E quelle donne, quei vecchi, quei bam- 
bini che piangono ?» 

«Sono le famiglie degli eroi che inneg- 
giano alla grandezza della patria !» 

Infine mi parve che i miei tre bravi 
amici si consultassero a vicenda, e temetti 
che il mio contegno di ubriaco non per- 
suaso della sincerità della sua sbornia li 
avesse da offendere. 

Macché ! Mi vennero 
stendendomi le mani 


invece incontro 
e rassicurandomi: 


«Stai tranquillo; ormai le patrie galere 
non ti apriranno più le loro porte ospitali!» 
io un bel 


| . Dite la verità: non ho fatto 
sogno ì 
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P ù LA BARRICATA 


IRA 


le 


gios, de prejuizos e crueldade, precipi- 
tou-se Rosseau, como se precipita um 


salvador numa casa em que se encon- 
tra, a ponto de asfixiar-se, uma pessoa 
amada, e abriu todas as janelas e en 
sinou que, mais alem daquelas leis, da- 
queles preceitos’ cortezios, que mais 
alem daquela medida de>vaidade e de 
etiqueta, havia campos livres e ceus 
infinitos, a gloria da vida universal e 
as esperancas do imortal porvir. 

O anarquismo, contra o predominio 
vil das maiorias eleitorais e parlamen- 
tares, contem a afirmacio da «conscien- 
cia individual»; contra a inercia moral 
das classes chamadas dominadoras con- 
tem a afirmacào das «vontades» reno- 
vadoras; contra a incoerencia. do -pen- 
samento e da accio, a afirmagào logica 
duma e outra». 


PER FINIRE 





REFLEXÒES 


A Revolugio é oimprevisto; quem sa- 
be si dentro de um mez, dentro de oi- 
to dias, amanhà mesmo nio surjirà ? 
E desgragados daqueles a quem ela co- 
lher desarmados ! 















































Qualche giornale ha riportato da un 
foglio americano, e noi riproduciamo vo- 
lentieri, questo dialogo sulle «relazione fra 
capitale e lavoro:» 

— E' facile comprendere quali sono le 
relazioni fra capitale e lavoro (disse Fla- 
hery al suo amico Casey). Supponi che 
io sia il capitale e tu il lavoro, Ora, per 
favore dammi la tua pipa. 

Casey diede la pipa. 

— Ed ora dammi il tuo tabacco. 

Casey diede il tabacco. 

— Ora dammi un fiammifero. 

Quando Casey ebbe dato anche ilfiam- 
mifero, e vide l’altro che si metteva pla- 
cidamente a fumare, disse un po’ irritato: 

— E a me che cosa resta? 

— Io sono il capitale e tu sei il lavoro, 
io fumo e tu puoi sputare, puoi stare a 
vedere, e devi procurare a me altro ta- 
bacco, 


Quando a massa estiver educada e 
for consciente, farà, nîo a revolugio 
social, que ter4 sido feita antes, mas a 
revolucio filosofica, que a conduzirà è 
anarquia pura, supremo ideal da huma- 
nidade livre. 

Porém, daqui até là, ter-se-ha dado o 
grande empurrio comunista, que trans- 
tornarà o velho mundo e que, coforme 
os meios, os climas, as localidades, re- 
vestirà mil formas distintas: aqui comu- 
nismo libertario, comunismo de Estado 
ali, comunismo atenuado, republica pro- 
gressista, coletivismo anarquista em ou- 
tra parte. 

Néao somos donos dos acontecimentos, 
que dependem de milhares de factores ; 
porémpodemos pensaremmnosaprovettar deles, 
em atenua-los, em engrossa-los, em modifica- 
los ou desviaelos 

Seja como for, o dever dos verdadei- 
ros revolucionarios è aceitar a luta nas 
condicées em que se apresente e agir 
do melhor modo que o permitam as 
cireunstancias. 

Si uma ditadura se proclama, si 
uma restauracào se produz, que deve- 
mos fazer? 

Levantar imediatamente o povo, nio 
para conservar a atual repùblica bur- 
gueza, mas sim para proclamar a re- 
publica social, baseada na autonomia e 
na federacio das comunas e na imedia- 
ta socializac4o das forcas productivas, 
terras, minas e maquinas. 





MOVIMENTO . ANARQUISTA 
NO RIO 


Com a mesma atividade com que co- 
meguu, continua o Centro de Estudos 
sociais a sua obra de propaganda. 

Assim é que jd està sendo distribuido 
o segundo folheto anunciado: « A luta 
contra a tuberculose do ponto de vista 
social», cujo autor é o conhecido homem 
de letras e nosso camarada dr. Fabio Luz 

Por todo o mez de setembro sairà o 
terceiro: «Anarquia» (sua definigao etimo- 
logica) por André Girard. 

Definitivamente instalado 4 rua do Se- 
nado 215, o Centro de Estudos Sociais 
realiza as suas sessdes semanais ds sextas- 
feiras. Nessas reunides semanais, que s&o 
francas a todas as pessoas, além das dis- 
cussdes sobre interesses da propaganda, 
ha sempre uma palestra doutrinaria feita 
por um dos socios. 

Na secretaria do Centro, que està aber- 
ta todas as noutes, ha jornais libertarios 





Ancora un po di Libia 


Si non fa male tenersi sempre al cor 
rente e rinfrescare ogni tanto l’ argo- 
mento, anche perchè laggiù (felice pae- 


gradi di calore all’ombra. 

Al Ministero delle Colonie si seguita 
a far danzare i generali preposti al co- 
mando delle truppe operanti in Cirenai- 
ca. Ieri Ragni, oggi Tassoni, domani 
Vinai... Non si sa ancora precisamente 
a quale, fra i tanti eroici condottieri 
gallonati, affidare l’incarico di debella- 
re definitivamente (campa cavallo mio!...) 
quei soliti, quattro eterni ribelli dei Se- 
nussi, 

Intanto é bene che sappiate, o madri 
d’Italia, che laggiù fra una «ritirata» e 
l’altra, «quaranta bersaglieri» sono stati] gj ; : 
fucilati dai loro fratelli, perché — vi-|uaades a de viver e a de ser Ta 
gliacchi ! — non han voluto concorrere| go mundo 
colla loro pellaccia a far ottenere una 3 
medaglia o un avanzamento per meri- 
to di guerra ai «gros bonnets !» 


Venceremos porque esta revolucio, 
que responde As mais imperiosas neces- 


de todo o mundo e. livros para leitura. 





Venceremos, sem ou apezar dos gene- 
rais improvizados, maus arremecos de 
Marceau, porque as descobertas cienti- 
ficas transtornarào a arte militar até 
que chegue a hora de destrui-la : um 
grupo com uma provizio de melinite 
vale tanto como um regimento, um qui- 
mico vale por dez generais. 
to dalle|,, Venceremos porque, degenerada, aco- 





Correspondencia libertaria 





Ma questo non risulta da nessun gior- 
nale! Bella scoperta! Primo di tutto vi 
Î Rib. Preto — A. Saluatori. — Recebi 
a sua carta, registrei os novos assinan. 
tes. Espero com impaciencia o que pro- 
meteste para breve. 





no legati e il bavaglio imposto dal'elpardada, a burguesia é tào incapaz de|$. Paulo — E. del Col — Recebi oteu 

“ La f 3 ; Re. 6 j re ‘gti , avalanche dos Ge ierdados,| cartào: mi ‘ifiauei © endereco ; quanto 

Pa TA | Como 05 romanos da decadencia 0 Ora. o resto: podes: vér.a nolte A rua Bòa 

—_———t ——_—m ——- (SS: SROBSO e: LI VAdAI dos barbaros, | iste: 18, ciù que sempre nos encontra 
Î C. MALATO |ras. 

i I Clordeiros---J. Prad: Recebi a tua. 


Recebes o jornai desde è L. 2, portan- 
to sio 19 ns. ou 5 mezes. 

Piratininga — J. Braga — Recebi a 
tua e os 25$000; modifiquei o nome. A 
circular foi enviada a todos sem excep- 
cio, portanto nio o tenhas a mal. 

S. Paulo — José Pinto — Recebi os 
10$000, comprei os livros menos a ma 
tematica, que nio a poude encontrar 
por ter se exgotado. Registrei o saldo 
em beneficio do jornal. 

Barretos — Recebi carta; segue a lista. 

Itajuby — F. Giova — Como ja expli- 
quei, nào ha em italiano os livros que 
pedes; se queres, enviarei outros escri- 
tos em italiano. Escreva. 

Rio — S. Nesi — Por estes dias se- 
guem os folhetos; no segniram antes 
por nio os termos presentes. 

Conquista — A. Botta — Recebi a car- 
ta. Mande o que entendas dever: o que 
consta é um ano. 

Rio — A. Muller — Pédes enviar di- 
retamente i caixa. 

Pogos de Caldas — André Fortunato 
— Eu jà estou cangado de ir ter com 
a gente da famosa «ratoeira» dos F. 
Miranda & C. Por estes dias envio-te os 
recibos. Nîio é por mà vontade, mas 
por nio ter tempo i noite e eles néo 
abrem o «negocio» durante o dia. Eles 
nio estiio na rua S. Efigenia mas sim na 
rua Paranapiacaba. 


NO RIO 


Todos os camaradas e assinantes do 
Rio de Janeiro que tenham que pagar 
a sua assinatura, pòdem dirigir se à Rua 
General Camara 335, que encontrario 0 
nosso companheiro José Ramos. 

O mesmo camarada està encarregado 
de fazer a cobranca nessa capital e 
208 poucos visitarà todos os amigos que 
recebem esta folha. 


EM RIB. PRETO 
Na Rua Amador Bueno, Livraria Sel- 
les, encontra-se i venda o excelente 
livro de E. Réclus: «Evolugiio, Revolu- 
cio e Ideal Anarquista» a0 prego de 
1$500, em beneficio deste jornal. 


EM SANTOS 


O nosso jornal encontra-se i venda 
com todos 08 vendedores e na Agencia 
Magalhaes. 


ai i prize i 


A’ Revolucao! 
COMPANHEIROS 





Nio sonheis, trabalhadores, com a 
vossa emancipacio se ainda agradam 7 s 
os vossos ouvidos as palavras engano- Com o mais profundo sentimento de 
sas de uma pazimpossivel entre explora-|gratid4o, venho agradecer o acto de abne- 
dos e exploradores, entre famintos mi |gagao e de solidariedade que para comigò 
seraveis e opulentos proprietarios do|se manifestaram e com seus meios mate 
bem comun; nio sonheis, nio, big o) 
dia da vossa felicidade se ainda sois 
bastante ingenuos para esperar do tem- aduncas da MAO NEGRA LEGAL. 
po e da magnanimidade burguésa uma Depois de alguns dias de tratamerito de 
solugio pacifica que nos devolva o que|minha satide, voltarei somar a minha 
continuadamente nos é roubado, rique-|energia com a dos companheiros em prol 
za, liberdade e sciencia. Todas as com- da 'ordide’ Gini. di I 
ponendas entre nés, os deserdados, e|©@ Srande causa da emancipagio umana. 
eles, os exploradores, baseam se neces J. JUBERT 
sariamente na nossa submissio, na nos- 
sa eseravidào voluntaria, no reconheci-| - 
mento tàcito dos seus privilegios. O 
tempo nada faz se lhe falta o concurso| «Poderemos dizer a verdade a nòs 
dos homens. A magnanimidade burgué-|proprios ? Se podemos dizer-no-la eu 
sa é impossivel obte la, porque ninguem| me permito afirmar que a unica forma 
€ bastante liberal para renunciar às|heroica da sciencia e da vida moderna 
suas posses. Sonhais cousas impossiveis|é o anarquismo; que do anarquismo de 
se sonhais com esta utopia. Sonhais ejrivam os livros mais geniaes e os ho- 
acreditais que o cordeiro e o lobo pò-|mens de maior valor; que o anarquis- 
dem entender-se, que um pòde abando-|mo se contem, em gestaciio, e talvez 
nar a sua présa voluntariamente e que|nele se amadureca a «gente nova», do- 
o outro pòde julgar-se seguro ao seulminadora da vida social. Esse anarquis- 
lado ? Sois suicidas se nisso acreditais.|mo tem os seus filosofos, 0s seus poetas, 

Eu canto-vos uma revolugio que nos|os seus jornalistas, os seus criticos e os 
emancipe, porque todo o progresso, to-|seus heroes. £° uma completa onda fres- 
da a renovacio da ordem social, por-|ca de idéas e fantasmas; e na obra 
que todas as transformacies se verifi-| desses homens que valem certamente 
caram sempre pela revolucào. mais e melhor que os chineses do so- 

Se nîo basta a raziio filosofica para|cialismo o os bisantinos do conservato- 
demonstra-lo, se nio basta a realidade|rismo, em tudo quanto eles pensam e 
absoluta que a corobora, a historia pa-|escrevem ha uma tal forca socratica de 
tentea-o irrefutavelmente ; a historia, |raciocinio e uma originalidade de ins- 
confeccionada por esses mesmos que nos] piracio tio viva que com frequencia 
exploram, a historia na qual sé toma-|maravilha e mais ameude comove... 
ram uma parte activa os emancipados,| O anarquismo nùo é uma causa, é 
hoje, é a que vem impòr a necesidade|uma consequencia; nùo é uma proposi- 
suprema dessa revolucio. Gio, mas sim uma ilacdo; nio é a ex- 

Sim, néòs preconizamos essa revolu-|pressào da loucura politica, mas sim a 
gio, nés trabalhamos para que seja um|afirmagio duma condicio de cousas que 
facto iminente, nés agitamo-nos todos|està destinada 4 transformagao. 
os dias para levar ao seio das massasi Com uma sociedade como a nossa, 
o espirito da rebeldia; porque, sem essa|isto é, com uma sociedade corroida em 
revolugào, a nossa escravidào serà eter-|toda a sua estructura, totalmente afeta- 
na, a nossa cobardia serà inqualificavel|da nos seus humores duma discracia jà 
e a nossa condescendencia um crime.|invencivel, o anarquismo, quer dizer, 
Vinde a nòs e vamos todos juntos con-|o «espirito que nega», é uma necessi- 
quistar a liberdade, a retomar o que|dade logica, inevitavel. 
nos roubaram, para que finalmente pos-| O anarquismo é, actualmente, para a 
samos erguer-nos dignamente, depois de{ nossa sociedade, o que foi a filosofia de 
tantos seculos de submissio. Rosseau no seculo passado. 

R, M Naquele mundo apertado de privile- 


—_ 


riaes e moraes me arrancaram das garras 








DIFFONDETE 
La Barricala 


F, D'Angelo 2$000 — A. Della 
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| 








ESCOLA LIVRE 
Para MENINOS E MENINAS 
Rua Cotejipe, 26 
— S; PauLo — Belenzinho — 
Instituto de educagio e instrucgio se 































PRO JUBERT 


Somma anterior . . , 591$800 


BRAGANGA gundòo o metodo racionalista, mantid 
Familha Romagnoli. . di pela associagio «Escola Moderna» d 
NO = 100 S. Paulo, 
Francesco Fontana . 2$000| As suas aulas tanto diurnas como no- 


S. PAULO (Lista Luigi Moro) 
Alexandre Bensi, 5$000-- Amelio 


turnas ji estio funcionando com regular 
numero. de alunos e a-dnscripgio para 
a matricula se acha aberta, mediante a 


Rodri 2 _ ld ace 
Pata pag i CORRI contribuig4o mensal de 3$000 para as 
bo; 2$000 — Amilcare Giova» {aulas diurnas e 4$000 para as notunas, 


“O «fornecimetto de livros e materias 
<«é feito aos alunos da escola gratuita- 
« mente, » afim de favorecer aos opera» 
rios na obra de educagio e instrucgio de 
seus filhos segundo o método racionalista 

HORARIO DAS AULAS: 

De dia — das 11 fs 3 1J2 da tarde. 

De noite — das 7 ds g horas, 

O programa com que iniciou seus 
trabalhos consta de leitura, caligrafia, por- 
tugués, aritmetica, geografia, historia do 
Brasil, nog6es de historia e principios de 
sciencias. 

Mais tarde, porém, conforme està de- 
terminado, o programa seri ampliado con- 
venientemente, de acordo com as neces- 
sidades futuras e com a aceitagio que o 
ensin» racionalista for merecendo da parte 


nardi, 5$000 — L. Mi, 5$000, 
Total 21$000 


58$000 
S. PAULO (Lista D’Angelo) 


Recebido da Lanterna 


Torre, 18000 — A. D'Angelo, 
1$000 — A, Manso, $500 — P. 
Faustino, i$000 — A. Gazzolli, 
1$000. Total 6$000 


Total Geral 690$800 


O dinheiro que atè agora recebemos, 
foi assim distribuido: 
Pagamento da multa e custas do 
processo . . . . +. . . .490$000 
Sussidio dad.» 4 companheira de 


dos homens livres da capital e do inte- 
Eotregues a Jubert / ; ; : :1008000|Mr do Estado. 
Selos e correspondencia. . 5$200{ Directo:—prof. JOAO PENTEADO 
Varias miudezas . 11$000 i 





Total 656$200 
Saldo 34$600 


Biblioteca do “ Germinal!,, 


Pequena Biblioteca do CERMINAL 


_ —_ — 








Pro GERMINAL! e BARRICATA Evolucao 
ENTRADAS e Revolucao 
=[S. PAULO — A. Mansano, 1$300 III 


Camille, 1$000—Ferraro, $200 
— Vitorino C., 58000 — José 
Pinto, 6$400—G. Berti, 10$000 
— Felipe d’Angelo, 3$000 — 
L. Levyt, 10$000. 


ELIZEU RECLUS 





Obra de critica e doutrina anarquista, 
com 150 paginas, nitidamente impressa 





Total 368900 |em optimo papel e cuidadosamente tra- 
Bilhetes da festa, P. e C. . . 10$500 {[duzida pelo camarada Neno Vasco. 
Tipos velhos a . 22$200| Em venda para beneficio do jornal‘ 
Livros e folhetos , + +. + 8$800|nesta administracîo, ao prego Je 1#500 
Venda avulsa . . . . . . . 24$100|cada exemplar. 

JAU' — Scarameza, 5$000 ——— 
CERQUILHO—F., Nobile, 1$800 ARCER 


PIRATININGA — Guglielmo Bra- 
ga, 20$000 
CAMPOS NOVOS—Emilio Chi- 
, nelli, 208000 
TABOLEIRO GRANDE (Minas) 
— Avelino Foscolo, 40$000 
BARBACENA—G. Viggiani, 6$ 
SOROCABA — E. Gori, 5$000 
Jesus Fernandes, 10$000 
EST. CAMPO LARGO—Gaeta- 
no Marsilli, 10$000  - 
ATIBAIA—Manoel Romero, 10$ 
PONTA DO CAJU’—F. Lozano 
5$000. Total 152$800 
CAMPINAS (Lista Peloia) — G 
Peloia, 5$000 — P. Tonelli, 1$ 
E. Muoturi, $sao — D. Gavia, 
$500 — E. Garcia, $500 -- A. 
T. Pinho, 1$000 — A. Santana 


Obras de educagio raciona! 


«Como se deve educar o espirito,» 

Dr. Toulouse. (2.* edicgao). 

«Iniciacao astronomica», de Flama* 

rion ilustrado con 156 gravuras. 

«Iniciagio quimica» de Darsens ilus, 

con 33 gravuras. 

cIniciagio matematica» de Laisant 

ilustr. com 103 gravuras, 

5 — e«Iniciag4o zoologica» de Brucker 
ilust. com 165 gravuras. 

Catalogo de livros em espanhol, muito ins: 
tructivos em edigBes economicas. 
Cada volume brochado 1$800 
Cada volume encadernado 2$200 

Pelo correio mais 200 réis por volume, 


A. Hamon. — Determinismo y° responsa» 


1$000 — A. Cerri, 1$000 — bilidad. 

M. Giustafin, 18000 — Roberto 9 Psicologia del socialista. a- 

Pelegrino (assinatura) 5$000. narquista. 

Total 17$000 » Socialismo y anarquismo, 

RIO GR. DO SUL — A. Carreta » El mal del Siglo RX. 

4$000 — Guariolo, 2$000 — Bakounin. — Dios y el Estado, 

Piolo, $900 — Pozza, 1$000 — » Federalisno Socialismo y 

A. Campanha, 1$000 — Gas- » Antiteologismo. 

parelo, 2$000 — P, Dio, 2$000 Biichner. — Fuerza y Materia. 

P. Madona, 2$000 — L. Pero- » Luz y vida. 

ne, 1$200. . Total 16$100|Darwin. — El origen del Hombre, 
SANTOS — Varios 38$000 » EI origen de las especies, 3 
COBRANCA en: Jundiai durante vols. 

conferencia 48$c00 » La expresién de las emocio- 
COBRANCA no interior 150$: 00 nes em el hombre y em los 


animales 2 vols. 

Engels. — Origem de la familia, de la 
psopriedad privada y, del Es- 
tado, 2 vols. 


BATATAES--Umberto Bagnatti, 10$000 


Total Geral 532$300 


SAIDAS Fahbri Luigi. — Sindicalismo y anar- 
DEFICIT anterior 734$800 + dearpregii 
Impresstio dos N.os 18-19 1108000 | Faure. — El dolor universal. 


Flaubert. — Por los campos y las playas. 


Componzio dos. H.oea:19 Leone El Sindacalismo. 


2 dias de tipografo para por em 


142$800 








ordem a tipografia 12$000 | Maximo Gorki, — Los ex-hombres. 
2 formas e mio de obra 10$900 LA En la prision, 
Carretos para as paginas 21$000 » Los Barbaros (drama). 
Aluguel da séde 54$000 » Los hijos del Sol (drama). 
Selos para espedicio e corresp, 46$000 n) En América. 
5000 avulsos 13$000 » Entrevistas. 
4 kilos de entrelinhas 8$000 » Albergue de noche (drama). 
Viagem em cobranga 15$000 x Lipsia filosoficos y so- 
ed ini 0$000 : 
Stud ici di Grave. —'La sociedad futura, 2 vols. 
122007 » El individuo y la sociedad, 
Total 1:416$600 < La sociedad muribunda y la 
Anarquia. 
RESUMO Heine — Los dios en el destierro, 
> Confesiones y Memorias, 
Entradas 535$300 |Haekel -— Las maravilhas de la vida, 2 
Saidas 1:416$600 vols. 


» Los enigmas del Universo. 


Deficit 881$300|Kropotkine. — La conquista del Pan, 
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Ano 1 


EM PORTUGAL 
+0 A JOBRA-DA- DEMOERAGIA 


PELAS VITIMAS DO DESPOTISMO EM PoR- 
TUGAL E PELO RESPEITO A0S DIREI- 
TOS: INDIVIDUAIS, — A’ IMPRENSA, 
AS CLASSES TRABALHADORAS ORGA- 
NIZADAS E AOS LIVRES PENSADORES 
DE TODO O MUNDO. 


A. democracia, isto è, 0 governo da 
«Liberdade», «Igualdad:» e «Fraterni 
:dade», jà tem produzido seus frutos 
amarguissimos, principalmente és classes 
trabalhadoras e aos defensores das 
idéas avancadas. 
«Reina . atualmente  naquele upais o 
«mais infame despotismo praticado pelos 
demagogos de barrete frigio, 

Ainda agora, sabemos pelos ultimos 
.telegramas que de là nos chegam que 
»-8®. pretende expulsar o nosso camarada 
Pinto Quartim,.diretor do semanario 


«anarquista «Terra Livre» que. sabemos 
«sten sido . querelado, 
ipublicar-se:sob o .titulo «O Protesto». ; 


e. que continia a 


«Dele transcrevemos o seguinte apelo, 
«dirigido aos: homens livres de todo o 
mundo; 

-As.perseguigdes i organizacdo opera- 
ria, que os.governos da Republica Por- 
«tuguesa teem esbocado, chegaram a0 
:82l,alge, com a .subida a0 poder do sr. 
Afonso Costa, chefe do chamado grupo 
i democratico, 

Em.:todo o. pais, as autoridades da 
. Republica, inspiradas pelo chefe do go- 
verno, exercem «as maiores violencias, 
encerrando;.associagoes legalmente cons- 
«tituitas, prendendo os militantes sob os 
«Mais futeis pretextos e formulando-lhes 
:48.mais ridiculas acusagdes. 

Na provincia do Alentejo, onde a or- 
 ganizacao sindicalista mais se tem des- 


:senvolvido entre as populacdes rurais, as 
a@utoridades locais, com o maior desres- 


,apeito..pela Constituicio da Republica, 
«Q8saltam. associacbes de classe e coope 
»rativas, aprendendo lhes todos os livros 
de escrituracào e encerrando-as arbitra- 
.riamente; prendem grande numero de 
«trabalhadores, que enviam para as ca- 
“deias de Lisboa, onde se conservam por 
tempo indeterminado, contra o que dis 
.péem as leis fundamentais da Republica. 
Em Lisboa..uma intensa crise de tra- 
‘balho, que .atinge todas as industrias, 
e..a.extraordinaria dos generos de pri 
«meira necessidade, criaram aos opera- 
rios .uma situacdo desesperada, cujos 
»8C08. se repercutiam na sua imprensa e 
«Nos.seus. sindicatos. O governo reduzia 
a enorme: legifo dos operarics das obras 
publicas a tres .dias de trabalho por se- 
mana. Era a.miseria, a fome, a que o 
.governo votàra. os seus operarios, 
Esbogam-se protestos, . canalizam-se 
vontades dispersas, e quando a indig- 
nasio operaria tomava vulto, o gover- 
no encerra a Casa Sindical, a pretexto 
dum movimento insurrecional politico, 
com o.qual a organizacio operaria na 
da.tinha, e apreende os .seus jornais. 
Num enorme, comicio, promovido pe- 
«las juntas. de. paroquia da capital para 
«protestar contra o.aumento das rendas 
das casas, 08 50.000 assistentes solidari- 
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zam-se com o protesto dos operarios 
contra as perseguicbes que lhe estavam 
sendo movidas pelo governo do sr. Afon- 
so Costa,. que se alheava da opinido 
publica. 

Redobram as perseguicdes. Os jornais 
da oposicao sio apreendidos, e em face 
deste terror «democratico» os operarios 
com dificuldade reunem-se. Liberdade 
de pensamento e de reunizio nio exis- 
tem. Predomina a vontade suprema do 
sr. Afonso Costa. 

E foi nesta atmosfera de terror que 
no dia 10 de junho, por ocasitio do cor- 
tejo camoneano, explodiu uma bomba 
no meio de operarios que conduziam 
uma bandeira negra como o distico 
«Po e trabalho !» Os carbonarios do 


sr. Afonso Costa, logo apés a explosfo,; 


incendeiam um quiosque frequentado 
por operarios, pretendem assaltar o jor- 
nal monarquico «0 Dia», o que a poli. 
cia impediu, assaltam a Casa Sindical, 
partindo vidros e mobiliario com o con- 
sentimento da forca publica. que apenas 
evitou que fosse incendiada a séde das 
associacbdes operarias, 

No dia imediato a policia prende em 
suas casas os mais conhecidos militan- 
tes operarios e encerra os na cadeia 
central de Lisboa, i ordem do coman 
dante da policia. Emquanto o juiz de 
instrugio criminal procede ds investi. 
gagbes sobre os autores do atentado, 
enviando para os tribunais, como supos 
tos implicados, 16 individuos. Os mili- 
tantes operarios, sobre quem nada se 
apurou nem se podia apurar, ha 36 dias 
que estào presos, prometendo prolon- 
gar-se esta situacko, contra o que dispde 
a Constituicào da Republica. A organi 
zagio operaria, coacta pelo terror que 
em sua volta se langou, retrai se, A im- 
prensa, para a qual os militantes ope- 
rarios recorrem contra as violencias de 
que sio vitimas, pactua com o governo 
numa campanha de silencio, excepcdo 
feita adois ou trés jornais quepublicam as 
egrtas que lhe sio enviadas. A impren- 
sa governamental cobre os milita’ tes 
operarios dos mais grosseiros insultos, e 
alguns jornais da oposicào, receando 
apreensdes e assaltos de carbonarios, 
nada dizem contra as arbitrariedades 
que o governo vem fazendo is classes 
trabalhadoras organizadas e 208 seus 
mais dedicados militantes. Que resta fa- 
zer em face desta atmosfera de terror 
que se criou em volta da organizacio 
operaria ? 

Apelar para a imprensa internacional, 
protestando contra o governo democra- 
tico, que estrangulou todas as liberda- 
des consignadas na Constituicào da Re- 
publica Portuguesa, encerrando associa- 
goes legalmente constituidas e conser 
vando presos à ordem do sr. Afonso 
Costa, sem culpa formada e por tempo 
indeterminado, 03 operarios honest s e 
conscientes que pugnam pela emanci- 
pacdo das classes trabalhadoras. 

Isto fazemos, esperando que o nosso 
protesto ecòe no mundo civilizado, pro- 
vocando na imprensa, nas organizagoes 
operarias e nas agremiacdes do livre. 
pensamento, uma campanha contra 0 
arbitrio que impera em Portugal. 
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A crise economica 





1 * ’ "al 

A grande crize economica por que passa 
actualmente a Brazil e que pòe apavora- 
dos os pais da patria e a imprensa bor- 
gueza e que ameaga o paiz de uma in- 
terveng4o extrangeira, no é mais do que 
uma manifestacao morbida da sociedade 
capitalista, que se produz intermittente- 
mente, 

O mal é geral; manifesta-se em todo o 
mundo e se aqui ele adquire um carater 
pior, é devido ao avanga descarado nos 
cofres publicos, praticado pelos detentores 
do poder. 

A guerra italo-turca, a confraglagao bal- 
canica, a ameaga de uma guerra entre a 
Franga e Alemanha, trazendo como con- 
sequencia o aumento das despezas milita- 
res (com muito gaudio dos senhores fa- 
bricantes de armamentos da Franga e da 
Alemanha), produziram um retraimento 
dos capitais europeus aqui empregados, 
o encarecimento da vida e a falta de tra- 
balho com todas as suas consequencias 
funestas. Os pregos altos do café, nosso 
principal produto de exportag4o, manti: 
dos, a custa da intervengio do Estado, 
n4o se puderam manter. 

Com a borracha 0 .mesmo sucedeu. 

As ratazanas da politica na sua faina de 
roubar, n&o repararam que se exgotava o 
ouro, 

Dai as retiradas de grandes somas da 
Caixa de Converso, aparelho de credito 
que mantem a custo a estabilidade dv 
cambio. 

Daf a corrida nas Caixas Economicas, 
cujas reservas foram gastas criminozamente, 
embora o queiram desmentir a imprensa 
vendida, e os boletins espalhados pelo go- 
verno-indicio certo de que nio ha abso- 
lutamente fundos que possam rezistir a 
corrida. 

Dai a paralizac4o das ‘tranzagGes dos 
bancos que est4o a espera de que o nosso 
arrebentado governo lhes empreste 100.000 
contos. 

E sabem os leitores, como pretende o 
governo. rezolver a crize? 

Emitindo uma grande soma de papel- 
moeda, o que verà agrava-la mais ainda, 

Acontecerà como no tempo do «enci- 
lhamento» em que surgiam todos os dias 
companhias fantasticas que preten liam ex- 
plorar problematicas minas de ouro cu de 
ferro. 

Haverà como jd se comega a notar o 
aumento da carestia da vida, a falta de 
trabalho, a miseria, a fome emfim. 

E como sanar o mal? 

De nada valerà atenua-lo, pois mue ele 
voltarà periodicamente, mais agravado 
ainda, 

Procuremos besa as causase as encon- 
traremos no sistema economico debaixo 
do qual vivemos. 

Quais foram as causas das guerras bal- 
canicas, da paz armada? 

O interesse comercial dos banqueiros, 
dos grandes comerciantes, dos fabricantes 
de armamentos para os exercitos colas- 
sais que teem como fim principal, manter 
o proletariado em submiss&io, garantindo 
assim a explorag4o capitalista. 

E quando o povo que trabalha, que 
produz, sentir a fome bater-Ihe a porta, o 
que deverà fazer? 

Ir procurar o alimento onde o houver, 
apossar-se dele pois que tem direito a 
isso; abandonar e queimar as pocilgas em 
que mdra para ir habitar nas confortavers 
casas que construiu, 

E como, a isso se ha de opòr tenaz- 
mente o Estado com todas as suas forgas. 
sé ha um caminho:. destrui-lo juntamente 
com todas os seus accessério8, tais como, 
majistratura, policia, cadeias, exercitos, 
parlamentos, funcionarismo, e estabelecer 
em seu lugar uma sociedade composta de 


È 
“| 
È 


associagbes livres de produtoreg e consu- 
midores que possuirio a terra, os produ- 
tos dela, e os instrumentos de trabalho em 
comum: estahelecendo o comunismo. 
Organizando essas associagGes, sem a 
necessidade de qualquer orgio autoritaric 
que se imponha aos outros, pelo livre 
acordo; estabelecendo a Anarquia, 
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A Gréve Geral 


UTILITARIA 
SOLIDARIA 
REVOLUCIONARIA 


Merécendo cada uma destas tres qua 
lificages apresenta-se s gréve geral nos 
factos e na abstragdo do e tendimento. 
A «Gréve Geral utilitaria» ou reformis. 
ta, é somente uma generalisacho da 
gréve parcial dos traba!hadores ere: 
sivamente societarios 0s 0! 
ao ultimo extremo da Lucia economica! 
e nio podendo ji materialmente vivor,| 
pedem redugào de horas de irebalho sj 
aumento do salario. Esta classe degre | 
ve costuma terminar com uma derrota 
ou um triunfo aparerte, depois dos tra- 
balhos das comissées, das declaragdes 
pacificas dos o;erarios, da aprovagdo e 
aplauso burgués, e depois de alguns 
crumiros terem conseguido lugares .er- 
manentes, e 08 mais activos e co scien 
tes ficado desocupados e apontados nas 
listas policiais e ‘as do Pacto da Fome, 
e em resumo, tempo perdido e conse- 
quencias horrorosas. 

A «gréve geral solidaria» em prol de 
outros compa heiros em lucta leva com 
sigo tal elevacio que sé o facto de i 
tenta la dig ifica aos que por ela sein 
teressam. Costuma se emprega-la quan 
do ha necessidade de defender um com- 
panheiro, como a recentemente ocorrida 
dos carroceiros de Barcelona, ou como 
a mais recente de Reus, por. defender o 
direito de associagdio, cu como as que 
alcancaram im orta cia notavel em Gi 
jon, Coru ha, Sevilha e La Linea; po- 
rém sua solucio e as suas vantagens 
diferem pouco das vartagens da ante 
rior, ficando além disso algum processa- 
do e castigado por causa das coaccdes. 

Resta a «gréve geral revolucionaria»; 
essa, nio nos fazemos ilusdes, ha de 
acontecer, serà vencida; fi almente, po- 
rém, a vencedora, a que virà quando 
sejamos bastante conscientes para de 
senvolve-la devidamente e fortes para 
vencer os nossos aterrorizados e fracos 
inimigos, represe tarà a tomada da ul- 
tima Bastilha, e com ela a elevagio è 
dignidade do gozo com leto da vida 
humana para todos, até para aquele Pa- 
chiù, o segador i. ventado por Lerroux, 
que chamava burguezes aos operarios 
triu fantes de uma gréve utilitaria. 

Deixamos de ser utilitarios ou refor- 
mistas ao separarmo-nos do |artido re- 
publicano, ode vimos que os seus ho- 
mens sò de nome sào revolucio arios, e 
tambem porque sabemos quanto sào 
ineficazes as reformas que a ta to cus- 
to se obteem. 

Vimos ao campo libertario porque ne- 
le se faz verdadeira obra rovolucionaria 
combatendo os fundamentos principaes 
desta sociedade: Religiào, Patria, Estado. 
E nào contentos os libertarios com re 
volucionar cerebros, levam a sua acgio 
à praga publica por meio da gréve ge- 
ral, considerando a como o unico meio 
de ema cipag&o dos trabalhadores. 

Por isso dizemos, respeitando todas 
as ipiciativas, limpos de todos 0s dog- 
matismos, porém firmes nas nsssas con- 
vicgGes: ndo se esqueca que o objectivo 
unico da gréve geral é a Revolucaò. 


ais reduzidos 
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Pedir reformas mediante a gréve ge- 
ral é como fazer politica miuda. 

Ir à gréve sem outro proposito que & 
solidariedade, louvavel em ‘Uetermina- 
das ocaside:, è puro sentimentalismo. 

Nem por utilitarismo. nem por senti- 
mentalismo, deve pòr-se em movimento 
a grande colectividade proletaria, a qual 
nio ha de seguir a i spiracao de San- 
cho Panca nem a de Don Quixote, so- 
mente ha de seguir as inspiracgoes da 
razào; quer dizer que nio havemos de 
ser tolos egoistas, nem loucos altruistas, 
mas somentes justos. 

Além disso nîo ha utilidade maior 
nem solidariedade mais elevada do que 
as inspiradas no proposito da tranfor- 
magdo da sociedade perfeitamente con- 
cordada com a conveniencia total da 
humanidade, 

Para demonstra-lo apareceu a nossa 
publicagio, com a qual trataremos de 
ajudar a todos os que sem rodeios nem 
desviagoes seguem o unico e verdadeiro 
fim rovolucionario, desejando que nele 


| coincidam todos os trabalhadores indi. 


dna! « sledtivamenti 
VIUOURI 6 cCO!ISCuUvYvnamente. 





t0,i18/003 COMO ala 


vism 108 que estio em 


{ ristào, DAI 
formidade com o regime vigente. 

Os verdadeiros libertario estudam e 
preparam a gréve geral revolucionaria 
e a sociedade ultra-reyolucio aria. 


FRANCISCO FERRER 
Fevereiro, 20—1902 





Sobre um livro 


Eu tenho o costume invariavel de sò 
ler os livros que nào agradam aos pro 
fissionais da critica sizuda e industrial 
das letras nacionais... Por isso eu li «Uma 
paixAo de mulher» de Cecilia Mariz. O 
Verissimo e 09 mais da tropa tinham dito 
ser um livro mau, mal composto, mal 
escrito e... Eu conclùi, de :ronto: pro- 
vavelmente é um bom livro... 

E li «Uma paixào de mulher». Li o 
comovidamente. Absorvi-o, pagina a pa: 
ji a, conceito a conceito..... E uma 
historia de amor. Simples e grave 
historia de amor. De amor sereno e 
forte. De amor huma:0, limpido e vi- 
torioso... 


Està claro que eu ndo vou fazer aqui 
o resumo do romance de Cecilia Mariz. 
Aliaz, como romance bem composto que 
é, ele ndo tem «entrecho» rezumivel. 
Decorre naturalmente, como um trecho 
natural da vida, sem meandros escuzos 
nem sombreados hi ocritas. 


E’ o desenvolvimento dum problema 
serio... do mais serio de todos os pro- 
blemas humanos. O amor, com efeito, é 
o mais serio dos problemas. Mais seri» 
e mais simples. Isto é: simples em sie 
por si. Porque, atravez dos vidros em- 
panados das doutrinas cristàs, é ‘ele o 
mais complicado e o menos... sério, 


Si em vez dum roma’ ce, escrevesse 
um tratado de moral, Cecilia Mariz po. 
deria chamar ao seu livro «Solugao hu 
mana dum problema que o cristianismo 
se esforgou por tornar desumano». Se- 
ria longo, mas seria exato. 

«Uma paixio de mulher» é um livro 
que merece ser lido, Porque é um livro 
bom. Um livro sio, sincero, simples, A 
sua leitura faz bem ao coragio e & in- 
teligencia. Endo se pode pedir mais a 
um livro. Sé uma literatura sà e sim- 
vles pode ser sincera. E a sinceridade 
€ tudo... 

Lède, amigos, o volume de Cecilia 
Mariz. 


ASTPER. 














A liberdade e a lei 


A lei — 
tendido de 





no sentido comumente en- 
norma de estabilidade duma 
autoridade individuale colectiva, e im- 
posta com a violencia da ameaca e da 
aplicacào duma pena a todos os cida- 
dios — é uma violencia contra a liber- 
dade, E nos, que combatemos pela liber: 
dade e que aceitamos a violencia como 
uma necessidade dolorosa, unicamente 
quando se trate de defender, contra uma 
violencia oposta à nossa liberdade, nio 
podemos naturalmente aceitar uma lei, 
porque, seja ela qual for, estarà em 
patente contradicào com os nossos prin- 
cipios. 


Ha pessoas que tèm medo da liber-| 


dade; mas essas se esquecem de que a 
liberdade (foi um ministro quem o disse) 
cura as feridas que produz. 

Essa gente, que se espanta com a luz, 
porque està acostumada is trevas, pede 
que se ponham obstaculos & luz e invoca 
os cristaes esfumagados para abrandar 
a forca dos seus raios. E menos mal, 
se se limitassem a pedir lentes negras 
e empanadas para si proprios, sîmente! 

O mal està em que, ou por sincera 
crenca de que todos temos a vista debif 
como eles, ou porinveja, ou por outros 
motivos inconfessaveis, eles querem im- 


por taes obstaculos a todos, até aos que. 


da luz completa nio tèém nenhum medo. 

Nòs, a0 contrario, estamos convenci- 
dos de que, ndo a luz, mas as lentes 
esfumagadas, arruinam a vista e por 
isso nos rebelamos contra os que no-las 
querem impòr, ainda que seja necessa- 
rio quebrar-ihes as lentes no nariz. 

Somos, pois, anti legalitarios, porquan- 
to nio cremos que a liberdade, como 0 
sol, tenha necessidade de vidros empa- 
nados, de freios, de leis que limitem o 
seu uso. Em vez de educar a conscien- 
cia humana, a lei mantém-na num con- 
tinuo estado infantil, sempre 4 mercé 
dos astutos e dos violeatos (sacerdotes 
e governantes) que, superiores a todas 
a; leis por elles fabricadas, delas se 
servem para augmentar, consolidar e 
perpetuar os proprios privilegios. 

Imaginae uma creanca — o exemplo é 
de Malatesta — a quem nio se tirem 08 
cueiros, nem depois de crescida, e dé- 
se-lhe a entender que o homem nào pode 
viver senio metido em faixas. Se. acre- 
ditar nisso, ela farà como os que defen- 
dem a lei, dirà que nùò quer andar sem 
faixas e combatera os que lhe quizerem 
tiral-as. Se no acredita, farà como nos: 
procurarà rebentar as ligaduras e lutarà 
desesperadamente contra todo aquela 
que lhe queira impedir a liberdade de 
movimentos. 

As leis sio, para a consciencia hu- 
mana, as faixas com que as velhas par- 
teiras supersticiosas estropeavam 08 re- 
cemnascidos, faixas abolidas, hoje, pelos 
higienistas modernos; a differenca est: 
em que as parteiras desatavam a creanga 
ao cabo dum anno, a0 passo que 08 go- 
vernantes niîo querem resolver-se jamais 
a romper os vinculos que atam 0 povo, 
o qual, por isso mesmo, deve tratar de 
libertar se, duma vez para sempre, de 
todas as leis que o atam, que lhe im- 
pedem os movimentos e desviam e de- 
generam a sua consciencia. 

Nao nego que, uma vez libertado das 
leis, o povo — como o prisioneiro encer- 
rado durante largo tempo numa cela 
sem ar e sem luz, ao dar de golpe com 
a liberdade, cerra os olhos ao primeiro 
raio de sol e cae ao chio è primeira 
golfada de ar puro que absorve -— pòde 
ao principio enganar-se, extraviar-se e 
vacilar ante o caminho que deve tomar; 
mas assim como, passado o primelro 
atordoamento, o prisioneiro liberto se le- 
- vantarà novamente e caminhari cada 
vez melhor sobre a terra livre, assim 0 
povo, apos as primeiras incertezas dos 
seus proprios erros, aprender a cami- 
nhar livremente pelo roteiro do proprio 
bem-estar. 

Querer-se-ha, com a excusa desses pri- 
meiros erros, Conservar o povo sempre 
escravo ? querer-se-ha, com medo de que 
o ar e a luz Ihe facam mal, perpetuar 
no carcere o prisioneiro? 

Aqueles que dizem que pode haver 
leis boas, consistindo tudo em substituil-as 
As mas, ou se enganam, ou nos enga- 
nam. A lei, quando constitue um limite 
4 liberdade, é a maior parte das vezes 
damosa e injusta, e quando nem uma 
coisa nem outra, é absolutamente inutil. 

Desafio que me mostrem uma lei que 
nîo tenha sido nem danosa, nem in- 
justa, nem inutil. 

O mais que poderào é citar-me algum 
artigo de lei, com o qual se anula um 
privilegio ou uma lei precedente. Nao 
levando em conta que isto nîo pode cha- 
mar-se verdadeiramente lei, mas sim 
diminuicio cu abolicio de lei; além de 
que, taes decretos e artigos vio sempre 
seguidos de algum «mas» restrictivo, 
que diminue e a miudo anula a unica 
eficacia que poderiam ter. Péde, emfim, 
concluir-se que a unica lei justificavel 
seria a que dissesse: «Em virtude da 
presente lei, ficam abolidas todas as de- 
mais leis e fica proclamada a anarquia». 



























Véè-se logo, porém, que isto é. um ab 
surdo, pois que as instituicòes nio se 
suicidam e uma junta legislativa, «per 
la contradizione che no'l consente», ha- 
de sempre forjar leis e, se anula al- 
guma, serà para substituil-a por outra 
néo menos iniqua ou inutil que a pri- 
meira. È 

Resumindo: o povo nio è uma creanga 
que necessite esperar autorizagào dos 
paes para sair sò de casa: quando se 
,sente maduro para a liberdade, toma-a 
por si mesmo, a despeito de todos os 
pastores. 

Formar a consciencia popular de modo 
que ela se torne, o mais depressa pos 
sivel, capaz de gosar a liberdade plena, 


libertando se dos andores legislativos| 


sem crear outros novos: eis ai a missao 
\dos anarquistas que para esse fim tra- 
ibalham com a propaganda das idéas 
libertarias e com o exemplo pratico da 
Î agitagio revolucionaria anti-parlamentàr 
\e, portanto, cxtra-legalitaria. 


| LUIGI FABBRI 





O desperdicio da 


energia feminina 


. 





VII 


A prostituigao, senhores, é o outro efei- 
to da concorrencia e, si outra acusagio 
faltasse contra a sociedade burguésa, es- 
sa lhe traria a condenagao fatal. 

No pode prestar uma organizagio so- 
cial em que avultado nimero de mulhe- 
res vendem o proprio corpu, para ter de 
que vivér. 

Comprende-se a maquina com perdas 
de energias incompensaveis ; mas, que ha- 
ja nela molas e engrenagens propositada- 
mente adequadas a desperdicar forgas, 
isso, € ultrapassar as lindes do bom senso. 

Pois a sociedade burguèsa no tem re- 
medio para a prostituigdo e os seus teo- 
ristas, diante do vergonhosissimo espetà- 
culo da feita carnal, erige-o em institui- 
cao social, torna-o, senhores, fonte de 
renda, cognominando-o embora de «mal 
necessario». 

Como si houvesse «males necessarios». 

E' que numa sociedade alicergada so- 
bre a concorrencia, a extingio desse vi- 
cio é impossivell Ao contrario, quanto 
mais civilizada se diz a sociedade, mais 
feroz é a concorrencia e, quanto mais fe- 
roz é a concorrencia, maior é a prosti- 
tuigao. Maior, porque a concorrencia, 
luxo e miséria sio tres algas do mesmo 
andar, onde se empavesa a Venus impu- 
dica. 

A concorrencia faz a minoria feliz e a 
maioria desgragada. 

A primeira estadeia os luxos em car- 
ruagens, a segunda abafa os seus gemi- 
dos nas alcovas ou nos bordeis. E' que, 
da alcova onde se descarna a proletaria, 
denzela, esposa ou mie, trabalhando do- 
ze ou quinze horas por dia, sem receber 
salario compensativo, da alcova para o 
alcouce a distancia é curta, 

No vou reproduzir aqui a  andlise, ja 
feita por especialistas, das causas da pros- 
tituigio. Todos eles acordam no afirmar 
que aveia principal dela é a miséria. 

Cito-vos apenas um exemplo claro pu- 
blicado por Charles Benoist e reestam- 
pado no livro de Charles Albert «O amor 
livre». 

«Uma costureira de camisas, em Paris, 
diz ele, ganha dois frane:s por dia. Eis 
como ela consegue equilibrar o seu or- 
gamento (por ano) 

Aluguel de quarto. . . . 
Dois vestidos a 10 fr. cada um 2 
Quatro pares de botas a 5 fr. 2 


O » 
Dois chapeus a 3 fr. . . . . 6» 
Tres pares de meias a 1 fr.. . 3 > 
Duas camisas a 2 fr. . . . . 4? 
Panos pequenos, por ano . . . 3> 
Quatro lengos a 0.50fr. . . . 2» 
Luzi era a e La 0010 
Koso dere te ge ela Papa EE 
Gorgetas 4 porteira . . . . . 5» 
Dois pequenos aventais pretos 3 > 
Uma saia de baixo . . .. . 23» 

TOTAL 250 fr. 


Resta-lhe portanto para comer, deduzi- 
dos os 250 fr. dos 600 que actualmente 
ganha, 250 fr. o que dia 0,95 por dia, 
dinheiro esse que ela emprega do seguinte 
modo : 

Uma libra de pio 0,20 


Lerte ic, tes RIO 
Uma costeleta. . 0,25 
Vinbo te fui 070 
Carvio . . .. 0,05 
Legumes. . . . 0,15 
Manteiga. . . . 0,10 

TOTAL 0,95 


«As particularidades dessa conta, co- 
menta o autor, sdo excelentes para os 
que despendem alguns francos diariamen- 
te em fumo. Ignoram o que significa a 
existencia de um ser humano obrigado a 
viver com 40 «sous» por dia, entre as 
tentacdes e os requintes da vida moder- 
na ! Ignoram ou pretendem ignorar que 


























GERMINAL ! 


um céntimo mal empregado ou a menor 
falta de trabalho emportam em fome ime- 


diata». 


Eu desejaria bem que os senhores do 
Circulo Catdélico fèssem discutir divorcio 
numa assembléa de costureitas de Paris. 


Quereis mais testemunhas ? 


Em 1838 em Paris, um agente da ad- 
ministragio escrevia : «Apresentam-se ds 
4. prefeitura de 
policia, mogas a classificar numa catego- 


vezes, voluntariamente, 
ria, excepcional. ES, Sera de julho um 
médico do dispensato 


impelia a tal estremo». 

«No maior numero de casos, acrescen- 
ta o autor de onde extraio 0 topico, é a 
miséria a grande fornecedora. A insufi- 
ciencia dos salarios atira para o inferno 
da prostituigào mais mulheres que todos 


os proxenetas juntos. Est hoje perfeita- 


mente averiguado, continua ele, que qua- 


si nenhuma operaria pode satisfazer suas 


despezas diarias còm o producto do seu 
trabalho. Que lhe resta fazer senio pro- 
curar recursos no concubinato e depois, 
como fatal consequencia, na prostituicio 
clandestina ?» 


E’ esta, senhores, a triste realidade. 


Realidade que permitte a profissio de al- 


caiotes, caftens e caftinas. Aquéles que 


atribuem a prostituigio 4 ruindade inata 


4 especie n&o conhecem, absolutamente 
nio conhecem, os termos do problema. 


Serd por gosto que tantas infelizes se 


submetem & faria gfamariciosa dos proxe- 
netas e se expòem ds molestias mais he- 
diondas ? 

Vistes, ha pouco, reproduzidas em ci- 
nematògrafo as scenas da tragedia intitu- 
lada : o comercio das brancas. O titulo é 


tigo das pretas. A’ escravidao africana, 
nos pordes dos navios, contrabalanga a 
escravidao feminina nos bordeis. 

Muito porem vos enganais, senhores, si 
supozerdes novo esse mercantilismo. Ele 
é velho como o mundo. Roma tinha as 
«lence» e os «lenones» exploradores da 
mocidade dos dois sexos, prostituidores 
de profissio, encarregados de adquirir, 
para os libertinos ricagos do imperio, as 
virgens da mais tenra idade. 

E’ que esses tipos inqualificaveis sAo 
necessarios 4 burguesia rica. S&o admiti- 
dos por lei, sio respeitados pela policia 
que expulsa anarquistas sub o rotulo de 
caftens, mas nio enxerga os conventilhos 
nas ruas da capital. 

E a historia das vendidas é a mesma 
por todas. 

Inicia-se na abastanca e termina, quan. 
do velhas, na miséria. 

Emquanto houver burgueses que pa- 
guem seus prazeres com o dinheiro extor- 
quido 4 massa dos trabalhadores, haverà 
prostitutas, haverd. prostituigio. Logo, a 
prostituicào n40 é um mal necessario ; é 
uma consequencia necessaria do rézimen 
social baseado na concorrencia. 

Desse ripido escorgo tiremos a ultima 
inferencia : 

A sociedade actual fundada na concor- 
rencia 1mpede o cultivo da solidariedade. 
A mulher atirada pela concorrencia & mi- 
séria, vale-se do casamento e da prostitui 
cao como vemedio a pobreza. Representa 
assim um desperdicio incomputavel de e- 
nergia humana. ; 


JOSE’ OITICICA 





Espirilixordias 


II 
(Perguntas aos Srs. Espiritas) 





Pergunta I: — Si é verdade que Deus 
existe, de que elementos quimicos se com- 
poè a sua essencia? 

Pergunta Il: — Si Deus existiu de toda 
a eternidade, antes de criar o mundo ou- 
de estava ele e qué fazia È 

Pergunta III: — Admitindo, por hipote- 
se, que Deus houvesse creado o mundo 
ou universo, isto é, todos esses milhares 
de milh6:s de globos que gravitam no 
espago, de què o teria criado ? 

Pergunta IV: — Que razzo, causa ou 
motivo determinou Deus a criar o mundo? 

Pergunta V:— Em qué seculo, ano, 
mes, dia, hora, minuto e segundo criou 
Deus o mundo? 

Pergunta VI: — Antes de Deus criar a 
luz estava ele nas trevas ? 

Pergunta VII: — Si antes de criar o 
mundo Deus era perfeito, logo nào0 pre- 
cisava de coisa alguma: bastava»se a si 
mesmo: per conseguinte, para qué criou 
o mundo ? 

Pergunta VIII: — Onde comega o es- 
pago ou quando principiou o tempo ? 

Pergunta IX: — Ora, si o tempo e o 
espaco sido infinitos, sendo entre si soli- 
darios cu fazendo como que um sé, como 
pode Deus ser infinito, sabendo-se que em 
Filosofia dois infinitos se excluem ou pelo 
menos se limitam, tornando-se por isso 
mesmo finitos? Neste caso, ou Deus é 
infinito e o tempo e o espago sio finitos 
— mas entào a sciencia, que/ nos ensina 







io teve de’ visiti 
uma delas, ainda virgem. Interrogada so- 
bre o motivo, pelo qual adotava o oficio 
de prostituta, respondeu que a miséria a 


sugestivo. Contrapde-se ao .comercio an- 











que o tempo e o espago sdo infinitos, nos 
engana; — ou 0 tempo e o espago sdo 
Porque 


infinitos e Deus entio é finito. 
entio se nos diz que Deus é infinito ? 
Pergunta X: — Deus està dentro ou 


fora do universo ? 


Pergunta XI: — Entendamos-nos: — Si 





——— — rr —_ 


Que Sociedade 


O Medico — Que tempo ! nem ao me- 
nos um réles resfriado ! 
O Farmaceutico — Neste porco logir 


o uniterso tém dentro e fora, é porque|todos gozam saide pra-burro. 


é finito, cu limitado (advirtamos de 


pas | 


O Financeiro — Com uma boa epide- 


sagem que a razào e a sciencia negam-se {Mia redobrava a dote da minha filha. 


a admitir tais premissas), e meste caso 


Un Mititar — Como vio a mover-se 


Deus pode entrar ou sair a seu bel-pra-|as promocoes si levamos dez anos de 
zer e governa-lo arbitrariamente, do que|paz ? 


se deve deduzir, que todo o bem -ou 


O Furg — Que seria de iòs. se nio 


mal que sucede no universo deve ser atri- | louvesse delinquentes ? 


buido a Deus. Mas si o universo é infini- 
to, entào Deus esti dentro dele e nio 
péde sair, nem que queira, sendo por con- 
sequencia’ escravo da” sua propria obra, 
visto que è governado pelas mesmas leis 
que regem o conjunto de todos os seres. 
Onde est, pois, a onipotencia de Deus ? 


Pergunta XII: — Como conciliar a pro- 
videncia divina com a existencia do malî 
Ora, si Deus criou «tudo» o que existe 
(Allan Kardec), forgoso é admitir que tam- 
bem criou o mal, porque do contrario 
este seria eterno igual a Deus e a Deus 
entio lhe faltaria» uma propriedade ou 
atributo: a eternidade, a qual teria uma 
rival na eternidade do mal; logo, para que 
Deus tenha com justiga e propriedade © 
don de ter criado «tudo», tambem deve 
ter criado o mal. Mas neste caso, Deus 
entào é mau, e assim sendo, como se bur- 
lam da nossa boa fé, afirmando-nos que 
Deus é infinitamente bom ? 


Mas — argumentam — «Deus nio criou 
o mal: estabeleceu leis, e estas sio sem- 
pre boas, porque ele é soberanamente 
bom. Aquele que as observasse fielmen- 
te seria perfeitamente feliz; mas os espi- 
ritos, tendo o livre arbitrio, nem sempre 
as cbservam, e entàoo mal foi para eles o 
resultado de sua desobediencia.» (Allan 
Kardek). 

Tem graca! Quem disse a Kardec que 
todas as leis estabelecidas por Deus sio 
boas ? Porventura a lei da morte é boa 
Afirmam-no muito em hora; mas a obser- 
vagio nos ensina que a pratica sempre 
desmente a teoria. E sinto, porque é que 


quando alguem cai doente logo trata de, 


pòr-se bom ? Prova evidente de que teme 


| 
Ì 


0 Advogado — Que pais tio estupi- 
do! Nem um pequeno litigio ! 

O Policia — Na verdade, se nio hou- 
vesse ladroes teriamos de roubar para 
viver. 

O Negociant — Se consigo fazer que 
o meu vizinho quebre fico com toda a 
sua freguezia. 

O Agricultor — Raios para o ano ! Te- 
mos colhido tanto vinho para afinal ter 
que o jogàr fora, 

O Padre—Qu® bem estariamos se 


0 povo fosse sempre ignorante e super- 
sticioso ! 


E’ preciso ser estupido e velhaco.... 
para nào estar de acordo com esta so- 
ciedade to... deliciosa, 


Joubert 
‘ em liberdade 


Finalmente, depois de quatro mezes 
de carcere, foi o nosso camarada Joseph 
Joubert posto em liberdade. 

O «egregio» Tribunal de Justiga do 
Estado pode enfimrespirar, satisfeito: a 
pena foi cumprida e, portanto, desagra- 
vado està o «crime» de que foi vitima 
o inocente bacharel Otavio Moreira 
Guimaràdes, 

Joubert foi solto no dia 11 & 1 hora 
da tarde. 

Bastivemos com ele. Conversamos, E va- 





a morte; e «temer a morte — dizia Napo-M08 transmitir ao leitores, rapidamente, 
leto I— € fazer profissio de ateismo»,!0 que ele nos contou da sua perma- 


Por outro lado, que significa «livre ar- 
bitrio ?» «Livre arbitrio — insistem ainda 
— é a liberdade que Deus concede ao 
homen para praticar o bem cu 0 mal. 
Mas si o mal que o hòomen pratica de- 
pende do livre arbitrio, que recebeu de 
Deus, entio està claramente demonstrado 
que o verdadeiro culpado do mal que o 
homen comete è Deus, porque se este 
nîo concedesse ao homen o livre arbitrio, 
do qual o mal deriva, ele ndo cometeria 
o mal, e assim, seria mil vezes preferivel 
que nio existisse o mal a que Deus dés- 
se ao homen o livre arbitrio, 

Em resumo: admitindo-se o livre arbi- 
trio, a que fica entio reduzida 2 sobera- 
nia de Deus sobre o homen ? 


nencia na prisào: 

— No dia seguinte ao da minha pri. 
zio em Sorocaba, cheguei aqui e fui 
recolhido aos subterraneos da Central, 
e incomunicavel, como sabem. Ai eoti 
ve 18 dias, sem poder deitar-me. P nio 
podia deitar-me pelo seguinte: durante 
os 18 dias, pela manhà e pela tarde, 
despejam agua com creolina no assoa- 
lho, humedecendo o, impedindo-me, pois, 
de estender-me para dormir. Cochilava, 
de pé, encostado i parede. E o resul- 
tado disso nio é dificil de imaginar: 
addeci, atacado de artritismo. Apoz es- 


Pergunta XIII: — A existencia do mal'Sa tortura de 18 dias, fui transferido 


è tao real e verdadeira, que inutil acha- 
mos insistir sobre o assunto. Pois bem, 
ou Deus pode suprimir o mal e nào quer, 
ou quer e ndo pode, ou nAo pode nem 
quer, ou quer e pode. 

No primeiro caso é mdu; no segundo, 
impotente; mo terceiro, fraco e malvado; 
e no quarto.... si quer e pode extinguir 
o mal, como se explica a existencia 
deste È... 

Respondidas que sejam satisfatoriamen» 
te as 13 perguntas que ai ficam, ficare- 
mos infinitamente agradecidos aos srs. 
espiritas, ao mesmo tempo que teremos a 


mui subida honra de formular-lhes outras 
«novas». 


JOSE' MARTINS 











A massa proletaria nio tem interesse 
algum em ser patriota, em render culto 
a essa entidade indefinida e nebulosa 
que se chama «patria», A classe bur- 
guesa e proprietaria é a que tem um 
interesse directo e evidente em que os 
proletarios professem este culto, o que 
nio obsta, bem entendido, a que ela se 
abstenha de o fazer. E triunfou. Assim 
vemos, gracas è patria, manterem se os 
exercitos permanentes onde.o proletario 
encontra um excelente meio de cultura 
para o servilismo, sobrevivencia duma 
tirania milenaria. Gracas ao alcoolismo 
e a sifilis, os homens degeneram e neles 
se extingue o espirito de revolta, causa 
geradora de todo o progresso. A sua 
energia atrofia-se, habituam-se a transi 
gir, e, uma vez de volta i vida civil, 
trazem para ela os habitos servis do 
militarismo. Resignam-se tanto mais fa- 
cilmente quando compreendem que 0 
exercito forca-los-ia A resignagio e èù 
passividade, se tentassem revoltar-se. 0 
exercito tem por objecto a ordem inte- 
rior e por pretexto a defesa exterior. 
Tudo concorre, pois, para que a nocdo 
de patria com as suas fataes consequen- 
cias—exercito perimanente e necessarios 
resultados — seja util a classe proprie- 
taria, para lhe servir de auxiliar na per: 
manencia da exploracio dos proletarios, 


para a Penitenciaria, onde estive até 
hoje. Encerraram-me num cubiculo es- 
treitissimo, em que mal cabia a cama. 
Esse cubiculo è o peor da Penitencia- 
ria: é o ultimo do corredor, junto i 
solitaria, humido e escuro. Ai passei 
até hoje, sem falar, sem ler e tambem 
sem dar as duas passadas que a ceiula 
permitia, porque essas passadas faziam 
barulho, segundo os motivos ‘que me 
expuzeram a0 proibirem-mas. E mais 
ainda: nào queriam permitir que eu'es- 
carrasse. live entào de recorrer a0 
medieo, 0 qual, vendo-me doente, ata- 
cado da garganta, fez cessar tal proi- 
bicio. 

E ai està, singelamente reproduzido, 
o que nos contou o camarada Joubert 
do seu passadio nas hospedarias do go- 
verno. 

Cabc observar agora, que essas infa- 
mias praticadas com a pessoa de Joseph 
Joubert nem ao menos sio legais. Ele 
era um condenado ao regime celular, 
que tem um regulamento; este regula- 
mento permite aos presos trabalho e 
recreio fora da celula. Mas Joubert, 
para os torquemadas da policia paulis- 
ta, é um homem perigoso, diferente dos 
outros, para o qual, portanto, as curtas 
regalias da lei nada valem. 

Aliaz, sîìo sempre assim, os tais cdies 
mantenedores das leis e executores da 
justica: a lei é muito bonita escrita no 
papel; na pratica a coisa é outra — sé 
valem a vontade e o capricho dos po- 
tentados. 

O sacripanta bacharel Otavio è que 
deve estar satisfeito. Mas engana-se, o 
bacharel Otavio : Joubert é o mesmo 
homem, como o mesmo sacripanta con- 
tinua sendo a insignificante pessoinha 
de Otavio Moreira Guimaraes, 








